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La seduta è aperta alle ore 2 31·!..' 
È presente il Ministro della Guerra e più tordi in 

tervengono il Presidente dcl Consiglio e il Ministro 
degl'Interni. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. legge il processo 
verbale della tornata precedente, che è approvato. 

Dà quindi lettura del seguente sunto di petizione. 
N. 4259. 113-1, ciuadini appartenenti alla Diocesi 

d'Ivrea, sottoscritti in diciannove distinti fogli, fanno 
istanza perchè il Senato Toglia respingere il progetto 
di legge relativo ali" esenzione dei chierici dalla leva 
militare. 

L'onorevole Senatore Galvagoo chiede un congedo 
di un mese, e l'onorevole Senatore De Castillia di 20 
giorni, che loro viene dal Senato accordato. 

SEGUITO DE-LU DISCC:iSIONE DEL PROGETTO DI LF.GGE PF.R 
L'AIJROGAZIONE DEGLI ARTICOLI 98 E 9\l DELLA LEGGE 

SUL DECL'CTA)lt::NTO )llLITAllE. 

Presidente. L'ordine del giorno porta il seguito 
della discussione dcl progetto di legge per l'abroga 
zione degli articoli '98 e 9() della legge sul recluta 
mento militare. 

La parola è al signor Senatore Cittadella-Vigodar 
zere. 

Senatore Clttadella-Vlgodarzere. Onorandi col 
leghi. Il prender parte a questa grave discussione dopo 
molti autorevoli ed eloquenti oratori, dopo tante idee 
diffuse e conglobate, io la credo impresa da far tre 
pidare molli, e .Più me che mi sento tremare, (mi 
approprio il timore di Dante) mi sento tremare le 11ene 
e i pol1i. 

Scrive Pindaro nelle odi Pizie, credo nella prima, 
che una delle maggiori felicità umane è il successo. 

Se per parlare o no io mirassi a questo, dovrei ri 
nunziare alla parola. Ma uno, il quale con proposito 
retto, con sincerità para, con moderazione attenta ma 
nlfesta le proprie Idee e i proprii sentimenti, può spe 
rare io credo indulgente ascolto; ed io lo spero da 
voi anche se rimpiccolisco la questione,· estesa e su 
blimata, alle sue naturali dimensioni, le quali sono 
anche io accordo colle deboli mie forze; cioè a pochi 
chierici (dico pochi a paragone di un grande esercito), 
sui quali è questione se debbono portare la stola o la 
giberna. 

Mi fermerò prima di tutto in una considerazione, 
la quale è ovvia affatto e comune. Essa ha un gran 
peso su me; non so voi qual valore le daranno gli 
altri. Aggiungo, che da essa rifuggirono alcuni oratori 
d'una e di altra opinione. Domando scusa a loro se 
io invece mi vi ai.fformo. 

Premetto che credo libero il desiderare una con 
ciliazione colla Sede fio mana; come credo perfetta 
mente libero il non desiderarla. 
Mostrano ragionevole il. desiderio i molti notori i ten 

tativi falli a questo scopo. \'i fa contro il non riusci 
mento di questi. Non di meno io la bramo; perchè 
bramo ancora che possa mutarsi quella severa immuta 
bilità, e possa smuoversi quella persistente irnmohilità, 
le quali furono finora d'insuperabile ostacolo." 

La legge ora proposta allontana la conciliazione e · 
cresce l'urlo. Questa legge ha una apparenza di con 
trarietà alla religione. Notate, Signori, io adopero il 
vocabolo apparenza. Che veramente l'abbia quesl' ap 
parenza lo mostra anche l'insistenza del chiarissimo 
Relatore dell'Ufficio Centrale nel procurare di liberarla 



-216t- 

TORNATA DEL '20 MAGGIO 18Q(). 

Ila tale sospetto. Infatti, egli fece due mite l'assicura- 
. zione, che non ci è c1nlrarietfl, che non ci è o>tililfl, 
che non ci è rappresaglia. Il dire ad un individuo che 
non si ha avuta lintenzione di offenderlo, è una 1li 
chiarazione che può molle volle rispnrmiare un duello, 
restando però il siguifìcato delle parole f' dei folli 
come era prima. lld il dirf! ad un or.line di persone 
che gorlevano da lungo n-mpo, e Iepittimarneute, un 
vantai;"io, il d.r loro: oe lo togliamo, ma r.on ab 
biam» alcuna intensione ostile verso di toi, ohi mi si 
permetta di afT~rmarc, che una tale dichiararione è 
predestinata all'Inefflcacie. 

Qul'sla apparenza di cnntrari?tà fu poi più incolo 
rata, incarnala, rilevala nella lc:,:ge stessa dalle parole 
dette pro e contro nell' altro ramo dul I'arlnmento 
(avverto, S gnori, che io mi attengo alla prescrizione 
dcl pal"llgrafo 36 del nostro R··i:••lamento; enuncio e 
non commento, che sarebbe inutile, dappoirhè quelle 
parole furono divul;<ate dalla stampa}; e concorse 
vieppiù 1 darle quest' npparenaa di contrarietà il mo 
mento in cni questa 11 ggP. fu presentata. Non ~ nes 
suno di voi che non intenda a che iu accenni. 

Dirù (non a pomp>t d'im~arzialilà,. ma perchè sento 
cosi), che quando -avver.ne il deplorahile fatto, il quale 
precedette di rochi giorni la proposta della IP:,!ge' io 
rammentai il notorio dello e crudele, ma profondo, 
di Talleyrand : Ceal pire, t•'eat u11e [uule, 

Ad ogni morlo , nessuno duhita , che gli spettabili 
mrmbri componenti il Consiglio della Corona non ab· 
biano la scienza dei momen1i. E devo, El, cr.~rferc, 
che ).1 proposta fJlta allora sia &l'Ila una urban~ aJe 
~i11ne a1l una pressa insislenle: ciò toglie cerl~menle 
lii intenzione di usar rappresaglia; ma limpronta 
resta. 

Dunque l'approvazione di questa lei:ge allonlanereLbe 
la conciliazion~. 

lii si diti, che io non Cardo niente pili che una 
questione di rlata , la cui conseguenza sarebbe una 
snRpensionr. Polrri ri;pondere che le qu?slioni di 
Oj1!)0rlnnità hanno s~esso, o possono nere una grand11 
impurlunza, come dimostrò l'altro ieri l'onorevole 
Chiesi. E molte questioni per le mutnzioni dei tempi, 
dei;li uomini, delld o1linioni, diventano qnPstioni di 
dal~. 
s, non che volendo toccare f(i altri lati della con 

troversia, credo che d••po Lante dispulazioni non possa 
assi.:urnrmi di tenere un or.tino Pe non che pr•:n !endo 
in esame h Relazione ddl'Ulfìcio Cenlralf. 

Qursta Relazione è al mio veJere cosi C(lmplda, 
da comprendHtl in sè tutti i gPrmi, se ben si guarda, 
del!A cose dellf. dai molti oratori; comprende Anche 
i &emi fecondali dal celebre fìlosoro, che più ampliò 
J'argnmento e vi a~giunsP 11li ~plendori del pensiero 
e le armoni-. 1ltlla mal)niloqncnza. 

Nel rrP.ndere in esame la Relazione dell'Ufficio Cen 
tt •le non nii propongo ~ià una impudenle contrari 
dizione ; mi proponi;o solam~ute di svigorire, per 

quanto l•l forze me lo consrntono, lo argomentazioni 
su cui l'Ufficio CP.nlrale fonda la proposta di appro 
vare la leggP. 

L'eccelleuti~simo Relatore ammette, che la rclirrione " . (che è dichiarala reliidone 1le:lo Stato) abbia ad avere un 
suffìeienle numeri Ji ministri; e vuolo la prova che 

efTl'ltuaLa la (pgge proposta, ne rimarrebbe un numero in 
sufficiente. È difficile una IH) pro1·a, chi non lo vedel' 
Jiflicile nellii tante 'diversi1à di lu~~hi, di popolazioni 
e di tempi Mi pnre che il Rrlatore si accorgesse colla 
sua cvidcnle sai:~cia, che Ili ri.hiesla fosse un po' so 
verchia, perchè poi sembra re>lringersi ad esigere un 
asserlo concreto. 

Ecco le parole : 
' Anzi non abbiamo neppure scorto che coles~o fallo 

sia staio conrretamenle a~~erilo ,, 
fo devo ~•l(•pnrr& che, la Relazione fosse stesa prima 

che giun~Hse al S-nalo la pr·•lesta sollnscritla con· 
~iuntamrnte ifa i> C811i-Diocesi dcl Piemonte, e prima 
che giung~~Sero molle allre proteste di \'~scovi dis- 
giunlc. Q11esh• proltsle conlen;;ono tfTctlivamente lo 
asserto VJluLo tlall'onorPvole Relatore. 

Quella stampala dei 12 Capi Diocesi dcl Picmoato 
dice: 

« Il Clero si ri lurr.\ proprio 1 proporzioni cosi mi 
nime da non pol~r fornire il numero dei sacerdoti ne 
cessari alle popolaz!oni per il reale benesaere reli 
gioso. , 
lo non credo, Signori, ci sia taluno in qu!!sto Con· 

sesso, che supponi;~ colpevoli tali uomini di mendacio 
volontario; nè supponga, dopo l:i le!!i;i 7 luitlio i866 
e t5 a~osto t8ù7, che possa esservi un'iperbole di 
desiderio in loro, p•issa esservi il desiderio di un lusso 
di sPguito con laute dirlìcoltà alluali di mantenere il 
Clero. 

Ecco adunque appai;~ta, io crerlo, la giusta inchie· 
sta del Relatore. 

Se non che Egli poi cita le parole aulor~Tolissimr, 
del valoroso e valente ~linislro della Guerra. li quale 
provò con calcoli slalistici, rhe rimane, efTdtuala la 
le~ge proposta, un numero pili che sufficiente di chie 
rici. 

Lessi stamp&la già da molli giorni la proporzione 
di Ire circa per o~ni mille abilanli. 

È un corni;i;io doloroso quello di fare opposizione a 
persona che profondamente! si stima. Cerlamenle che 
la giovane scien1a slRlistica allargò tanto 1 mano a 
mRno il suo dominio, da non patir pili confine. Ma 
como mai si potrà applicare la statistica ai sentimenti 
dell'amore, della carità, llella pid~, per quantificarli in 
tabelle sinolliche? lo mi sollomcllo in molle cose ·ai 
numeri della statistica; ma mi ribello allil sua tiran, 
nia in 11ucsta parte; e dirò purf', che al sentimento non 
l'ho veduta applicata mai, se non che in qualche libro 
umoristico: per esempio in quel libro drolalique de la 
physiologie du mariage Jcl sommo Ilalzac. 

Ma vi ha di pili: qu~sto tre per mi1111 non ~ che 
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una proporzione generale, poichè in molti siti saranno 
di più , ed in molti altri saranno meno i preti. 
L'altro giorno un'eloquente parola suggerì lo scorn 
partimenio di essi. Io non so se questo suggerimento 
si possa verificare: come mandare qua e là i preti, i 
quali non hanno i biglietti di prìvilegic nelle ferrovie, 
ma solo il cavallo di S. Francesco? (ilarild). 

D'altra parte, o Signori, io che non sono già uno 
·di quegli uomini fervidamente pii cui il Mamiani in 
dirizzava l'altro giorno la punta, dirò cosi, dcl suo 
discorso, (non lo dico a vanto ma a confessione) io 
posso attestare che nelle provincie venete, e pro 
-roco la testimonianza degli altri Senatori veneti qui 
presenti, vi sono parrocchie di campagna, le quali, 
ora che pur la esenzione è piena, non hanno per 600, 
800 e fin 1000 abitanti che un solo prete. 

La è una piccola sventura diranno gli spiriti forti; 
nè io mi metto ora 1 contrastar con loro anche per 
chè tendo alla tolleranza di tulle ie opinioni. !Ifa il 
povero popolo che suda sui campi, quel popolo che 
sembra star tanto a cuore dei suoi rappresentanti 
nelle assemblee nazionali, sente invece la necessità di 
essere assistito e consolato dai preti. · 

Gli estremi uftlci della religione furono da alcuni 
chiamati spietati, per esempio da 1. J. Ilousseau nella 
Nouvelle J/eloi"se; ma ciò non toglie che W contadino 
non credi gli sia chiusa la porta della vita eterna, se 
non riceve lutti i conforti delta religione; e che la su 
perstite famiglia se ne disp-ri, 

Signori, io apprezzo i numeri della statistica, ma 
dopo aver allegato un fotto, cito il proverbio inglese 
che dice: i fatti aono moneta, • i calcoli aono carta 
monetata. 

Il Relatore della Commissione olTre un rimedio alla 
diminuzione del Clero, cousegueasa della lrg~e, mo 
strando come i componenti degli ordini regolari passe 
rebbero nel Clero secolare, e quindi verrebbe aumen 
talo il numero dei dedicati alla cura delle anime. Io 
,i contrappongo, per quanto possa valere, una rines 
sione: nelle provincie d'Italia nelle quali fu operata 
nel 1810 la soppressione del monachismo, le corpora 
sionl religiose poco attecchirono, quindi sarebbe mi· 
nimo l'aumento in queste regioni d"llalia: non nego 
che possa essere massimo in altri sili. Di più gli 
uomini uvezzi alla -rita contemplativa, alla preghiera, 
e se si mole anche all'ozio monastico, difficilmente pos 
sono essere adotti alla vita faticosa della cura delle 
anime. 

D'altronde, il rimedio sarebbe temporaneo, non du 
rativo ; e lo leggi che fa il Parlamento devono estvn 
dersi a tulla Italia, e non devono essere leggi dcl mo 
mento. 

Continuando l'esame della Iìelazlcne, m'incontro in 
un lamento del chiaro autore dello scritto, per quella 
parte qualsiasi del Clero, la quale ra un'opposizione 
allo Stato. A questo lamento io mi associo con tutta 
l'anima, perchè penso che i sacerdoti devon si tenere 

gli occhi fissi al Cielo, ma amando in terra el inse 
gnando ai! amare la patria. 

Altro conforto pl}rge il Relatore dell'Lfflcio Cenrr-le 
a quelli che deplorano la possibile deficienza futura 
dcl Clero, nella tassa d'esenzione che può essere pa 
gata pei chierici coscritti. Crede facile di ottenere il 
pagamento di questa tassa per due ragioni: la fre 
quenza di collete che si fanno a soccorso ilei ta11li 
miseri; e la generosità dci Vescovi. )la appunto il nu 
mero quasi incredibile delle soscrizioni rende sempre 
più diflkile l'elTdto di altre soscrizioni a v1mire. Qnanlo 
ai Vescovi, io suppong•i in lciro lulla la generusitll, ma 
questa diventa molto difficile dopo la l1·~i:e di conver 
&ione e la taasa di concor10 7 luglio_ 18(il). 

Vi è poi un altro osl~colo: il Concilio di 'l'r~nlo; il 
quale esic:e che i;li orolinancli dbbiano un patrimonio. 
Qu•·sto patrimonio nclld regione a cui io apparten:;o è 
di 100 fiorini vitalizi, corrispund1•nti, ca11italizzan1toli, 
a circa 4000 franchi. Dun1p1e quPsla genero~ilà dei 
suscrittori alle collette, e dei Vescovi, bisognerebbe 
si racldoppiasse. Perciò non credo che il rimedio am\ 
una facile a1111licazione. 

Fa al proposito il rammentare che fu la Chiesa 
nostra para~onata l"allro ieri a•I un';iltra Chiesa. Ci 
sono i;randi dilforenze fra lo ricchezze e le preru~a 
live della Chie3a, che fcrc ca~ere non ha gu:ori il ~li 
nislcro in Iui;hilterra, e le prerogative e le ricchr7.ze 
della Chiesa iu Italia. E, mi perdoni !"illustre lla· 
miuni, (i;li parlo con la boera nella polvere non pH 
abbiezione ma per (:lran<lissima stima) non si duvc 
egli trovi in llalia nessun rimasu~lio di Chiesa uflì 
ciale. lo trovo h Chiesa ufficiald DEI Clero salarialo; 
trovo la Chiesa u[!ìci .. le nrlla unione di due ministeri, 
quan1lo il 11arroco intervcn:;a co.ne uf1ìcia!e civile nel 
matrimonio; 01a io halia ora non iscorg11 più ve 
stigi11 di Chiesa ufficiale. Dichiaro poi che mi unisco 
pienamente a lui nel desiderare eh~ non ci s'a una 
Chiesa ufficiale. 
li chiarissimo Relatore !(0011re un grande vanla:;gio 

in questa leirge per la ces~ozione dell~ false vocazioni. 
lo convengo che al1:uni i:iovani, e molli anchP, possano 
desid~rare di essere ordinati per risparmiare il peri 
colo ed i rigori a cui sareLbcro assol!geltnli ncll'ar· 
mala; ma se il desidr.rio nasce in molli, l'appaga 
gamentn di r.sso pull elTettuarsi io porhi. E. pHch~! 
Per qndl"arolno ostacolo dcl patrimonio, e per la crr 
acenle essicazione tiella pietà nPt;li animi. 

Un'altra rr~videnza a favore della rcli:;ione mani 
lesln il Relatore: avremo m1•no sacerdoli, ma li avremo 
buoni. Non saprei risrondt•re altro rhe e Dii fa:i:inl 
om~n ;t; ma non veg;;o il perchè. Tolto dal numrro 
totale dei sacerdoti un certo numel"O che vP.rrà de~li 
nato all'armata, diminuirà il numero dd buoni, e di 
minuirà anche quello dei mt>n che buoni: ec~o la 
couse:;u .. nza che mi pare evi1lente; e quindi credo che 
si nvererà solo il primo versetto dei due notorii rl1•l- 
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!"Alfieri: nelle salire, 1ia11 poc!.i i preti; ma il se 
condo no. 

Certa cosa è che applicata la esenzione ad un in 
dividuo, un altro individuo sente il danno di dovere 
andar coscritto per· lui. 

Questo r10esso messo innanzi dal dotto l\elatore, mi 
Ieee nasc ire due meraviglie : ad outa che vi si-no 
quvsf danneggiati dall'esenzione dci chierici, io (1:he 
ho già le nevi in capo e molta cono-eenza di gente 
povera) non ho mai inteso alcuna querela. Da che 
ciò? Dal rispetto alla religione. 

L'altra maravrglia; se io vengo dilanialo dai gior 
nali, se un mio agente commette a carico mio una 
truffa, anche nota, si espella che io produca una que 
rela. In questo caso invece, senza lamento di alcuno, 
si procede motu proprio. 
Fortissima delle ragioni addotte d:1I sapiente Rela 

tore 1 sostegno della l1•1t:;e, t: il priucipio dell'ugua 
glianza, 

Se non che, è massima incontrovertibile che bisogna 
opportunamente applicare i pri~cirii quali si siano alle 
circostanze. E poi, come intenrliamo, o Signori, que 
sta e~ua;;lianza? Intendiamo che l'eguaglianza stia nel 
dare a tuui I 1 stessa cosa nelle medesime proporzioni? 
Mand,•r1•mo noi aranci a l'alermo, f,·rro all'Elba, ala 
hastro a Vul1erra, l.gne a Ddluno? No certamente. 

Il principio di e~uai;li~nza i'evesi applicare in modo 
che si dia secondo l'uopo. 
Io d-sid-ro quanto allri mai la forza e la prosperità 

dull'eserclto nostro ammirabile nelle sue stesse sven 
turf, al qmle cr-bb s e cresce virtù quel nucleo di 
furti ch'è l'esercito già Piemontese capitanalo sempre 
dai Principi di quella C.1sa che non ha rari nella glo 
ria delle armi. ~Lt armi certi dmique fine• quo« ultra 
eitraque;», Vorremo noi ritornare ui giorni di Ilòma 
quando non lii pregiavano altre arti che l'agraria e la 
milizia? 

Le condizioni attuali dcl consorzio sodale esigono 
un gran numero di Ullìci. A questi molti e diversi 
Uffici bis;igna preparare molle e diverse capacità. Se 
la preparazione di queste capacità è interrotta o 
troncala, non viene danno soltanto ai singoli, ma, che 
è molto pe~~io, alla intera Società. lo credo ouima 
b proposta falla du due valenti uomini, Deputali, di 
estendere la uispensa, di cui godevano i chierici, 
ai govaui ben promettenti nrgli studi superiori ai 
lanrèati , ai mat·stri. Essi es1•mpluron(l quesl~ pro 
posta da alcu:ie tra le più civili nazioni d'Europa. Le 
ul.oilu<lini della vita ranno velo anche ai l;ei;l'in~i>gni. Il 
Minislro dt·lla Guerra vi si oppose. Il ~linistro della 
Guerra è Cicero pro domo 111a, e nè lui, nè l)Uell'il 
lustre c9pilano di eserciti, che è il Cialdini, non di 
ranno poi certamente con Cicerone ceda11t arma to· 
gae. L'attuale 1 .. gge Ji coscriziond viola evidentemenle 
il principio ddl'•gua~lianza ; giacchè l'escrcilo in 
gros~a se stesso, a scapilo degli allri uflìzi soci~li 
egualmente imporlanli. E mentre nra si vorrebbe di- 

. 
struggere un privilegio,-se ne allarga un altro: quello 
dell'esercito, di prendere ciò che non gli appartiene. _ 

Mi sono intoppato, Signori, in questa parola privi 
legio. Veramente, vedendomi ascoltato con un'atten 
zione cloe pare quasi benevolenza, ho più volte oltre~ 
passali i limili che mi era- prefisso. 

Quanlo al privilegio, alcuni di quelli cl1e parla 
rono nel senso mio, dissero non essere privilegio 
quello di cui godono ora I chierici. lii piacque la 
distiniione falld ddl chiarissimo Senatore Uameli Cra 
privilegio e incompatibilità. 

Ciò non ostanle io lo tengo per un privilegio. Ho 
meco, se lì1 d' uopo di giustifi,are il mio asserto, i 
testi dtit Diritto romano che è il maestro di tutte 
lP.gislai:•oni. Si potrà col Cujacio denomiuare alcuni 
prml•gi, jura 1ir1gularia, benrficia legi1: 1J ogni 
modo knche questi sono priv1lrgi. Ma, Signori, i 
privilegi diveutdno inevitabili. La legisluzione in ge 
nerale è un vivaio di privilegi. Disogna solamente ve 
dere quali sono i prh ilfgi odiosi, e quali no. I pri 
vilegi otliusi furono aboliti, o lo saranno, dal proi;resso 
dello spirito umano: quindi il Curo dd nobili, il foro 
dcl Clero, le immunità personali e reali, e via via. Ma 
nella btessa le~ge di coscrizione abbiamo .iltri privi 
le0i ce1 tamente non odiosi: quello a favore dtlla madre 
vtuova, che resterebbe dereliu1 seuza il fi,;lio unico; 
qu~1lo a fnore del paJre alJ1 cui decrtplttua man 
cherebbe l'unko so~Lti;no. 

Vorrete voi, perchè sono privilegi, to:;!iere anche 
questi? E poi se sopprimcle un privilei;io, ne f.tte 
rampollare degli altri. Ecco le due leggi 7 lu;;lio i866 
e 15 ai;osto t~ti7. Aboliste un'anlica proprieu; ne met 
tesle i beni in circolazione; t"i;lieste il c1rallere di 
persona giuridica al clero. Ma poi che avete doYuto 
far~? Avele dovuto creare un privile11io, perchè ne 
cessario, a fdvore dti 11arrochi: privilfllio che nasce 
da quella stessa lci;ge che ue svegne uo'altro. 

La Rdazioue termina con la coni;•llura che il SeD1to 
quando nel ~9 aprile 1865 respinse il primo parai;rafo 
della l1·gi;e ailura propo~t• che è medtsimissimo alla 
lei;ge llluole, l'abbia f.11a per aspetlure che si maturasse 
mfglio la pubblica opinione in proposito. 

Da ciò enlrai nel dubbio che fosse stata una so 
spensione. Dichiaro al Relatore dell' Uf0ci1> Centrale, 
che riconosco, le con11ttlure essere di diritto comune. 

Pres11 cognizione per altro d1,llt discussioni di qn~lla 
tornata, m"importa di iislabilire nettamente il Callo, che 
fu una reiezione assoluta. 

La opinione pubblica è difficile 1 conoscersi io 
tempi non aO'alto tranquilli; lo disse uno di qutgli 
uomini che hanno in mano adesso il destino dell'Un 
gheria, il Deak. Se per opinione pubblica intendiamo 
le idee delle menti pili svtgliate, più istrutte, più 
c.ilde, io con\errei che quest'opinione pubblica possa 
pendere a favure della legge; ma se parliamo di 
quell'opinione pubblica che è formata dalle idee e dai 
eentimenti del popolo (e popolo, o Signori, siete Voi1 
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,-- 
sono io, sono tulli gli abitanti del Regno), credo di 
non ingannarmi afTermanJo che la maggioranza degli 
Italiani non approva quesìa legge, 

Dopa la Ilelazione dell'Ufficio Centrale, che ho ter- 
' minato di per~orrere, non troverei altro, che non fosse 
compreso come germe in questa, fuorchè la nella re 
Iazione sulla stori~ di questa lecge falla dall'onorevole 
Chiesi. Che risulta da tale storia! Risulta un'ambage 
di si e di no, di più legislature che pendettero ora 
da una parte ed ora dall'altra; risultano le incertesse e 
le contraddizioni di uomini gravissimi, i quali cangia· 
rono più 'olle di opinione. Dunque non se ne cava 
che il dubbio, 

Il chiarissimo Chlesl commentò poscia le parole del 
l'immortale Cavour, il quale disse che ammetteva quella 
dispensa ptr auicurare un numero ballante di sacer 
doti alla religione. 
li Senatore Chiesi collcgè queste parole colle con 

temporanee circostanze e colla mira del Cavour alla 
opportunità. Io amo credere. che le parole del grande 
uomo debbano uere il significato che suonano; ma 
deferendo alla opinione autorevole dcl Chiesi che ne 
'iene? Un ahro dubbio. 
·E duhbii sono in parte le riflessioni che vi esposi 

nello &V(il~ere la R1·la2inne del!" l!fficio· Centrale. E 
molti altri ne potrei accampare; ma non voglio la 
colpa di trattenere più lungamente l' alto Consesso, 
cui ebbi l'onere di parlare per la prima volta. 

Frammezzo a tali dubbiezze, io mi attengo alla vieta 
massima • i11 dubii1 tutior pari •· 

Con dispiacenu dò il mio roto diversamente dalla 
proposta del ministero, . 

Lo faccio anche in ossequio alla determinazione 29 
aprile t8G5. del Senalo. 

Lo faccio (e qui confesso un egoismo senile) per 
risparmiarmi un'ora possibile o penosa di rimorso: il 
rimorso di aver contrariato la religione dei nostri 
padri. 

Senatore Chiesi. Domando la parola per un fatto 
personale •• 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Chiesi. L'onorevole oratore che con tanta 

eloquenza ha sostenuto la sua tesi contraria 11 quella 
che io ebbi l'onore di propugnare, sebbene debolmente, 
l'altro gierno, ba dello che io ho commentato le pa 
role dell'immortale Conte di Cavour, proferite nella 
occasione della discussione che si fece nella Camera 
Subalpina sulla abolizione del privilegìo della dispensa 
dci chierici dalla leva , e che le ho interprètate in 
modo da persuadere che egli Cosse contrario alla pro 
posta abolizione per ragioni di opportunità e conve 
nienza politica. Signori , nella precerlente seduta ac 
cennai al discorso del Conte di Cfivour dello nella 
circostanza accennala dall' onorevole preopinanle; ma 
mi astenni dal ripeterne le precise parole. Ora im 
porta e desidero che il Senato sappia, che io non in 
terpretaì il discorso del grande uomo di Stato, ma 

che riportai fedelmente il senso delle sue stesse parole. 
È verissimo che egli aveva sostenuto il progetto di 

legge che allora si discuteva alla Camera elcuiva, pro 
geuo che portava appunto le tlisposizioni degli articoli 
della cui abrogazione ogi::i si lraltBj ma è vero altresl 
che il sommo Cavour ne face1·a, più che una questione 
di 1lirit10, una •tUPstione di opporlunità. Ciò che io 
•!issi nella precedenle seduta lo conrermo. 

Sono lieto di polcrc o~gi rif~rire al Senato le pre 
cise parole eh' ei proferiva in quella circostanza, parole 
di cui avant' ieri io mi osteoni dal dar ltllura per 
non dilungarmi sov~rchi~mente. 

Ecco come egli si esprimc1·a: 
• lo credo di poler con,i;;liare alla Camer:i di 

1 accfllarti in questa circostanza una politii-a t!i Iran 
. saziorie e di conciliazione , senza per ciò meritare 
la tarcia di timi.la e di vilt> .••••••••• Ila se 
le cons,.~ucnzc tstreme di quPsla poli1ica (.1llu1leva 
alla poli1ica di un dc11utato eh~ appunto con parole 
mollo cal.Je aveva propu:;nato l'abulizione) se le con 
sr.guenzc di que,ta palilica vi s11avenlano, e se dopo 
rli esservi iuollrati in questa via voi fuste coslrclti 1 
ritrarre intiietro il pns;o, allora con r.1i,:inne sareste 
arcagiunati di imprudenza, ftllora la vostra ripula 
zione sc•pitercbbe mollo di più che non coli' 11derir1 
in ora (n•ilale, o Si~nori, tulle le parole) atl una pro 
posta di conciliazione, ad una proposta che ci assicura 
una !Mri;a ri!'orma, e che se non ci porterà tulio quello 
che possiamo desiderare, non ci preclude la via aJ ot· 
tenerne altre in altri tempi. , 

E il tempo cui alludeva il sommo Cavour, a parer 
mio, o Signori, è giunto; confido perciò che il Se 
na lo vorrà 3doll~rè questa legge. 
Presidente. La parola è al Ministro della Guerra. 
Scnutore Cialdini. Domando la p:irola per un f•llo 

personale. · 
Presidente. Dopo il Ministro avrà la parola l"o: 

norevole Senatore Cialt.lini. 
Ministro della Guerra. Avrei parecchie cose 1 

rispondere all'unorevot.1 Senatore Cittadella; ma mi 
riservo di f<1rlo qualora la discussione si estendesse 
in mag;;iori propPniooi, impcrocchè non vorrei con 
un nuovo discorso rieolrare 11el merito della que 
stione. 

Mi preme per altro che il Senato non resti sottil 
l'impressione di alcune parole pronunciate da quel- 
l'onorevole Senatore. · 

Le steue paro!" 'ennero pronunciate nell'allro umo 
del Parlamento. È vero bensl che l'onorevole Senalore 
Cilladella nel pronunziarle sngduni;eva immPdialamente 
con quella cortesia che lo dislini;ue, io cito, non co11t· 
mento: ma a quelle parole, le quali &uonavano come se 
nel pensiero del Go•erno fosse sMa un'iJca di rappre 
saglia, ris11osA, nell'altro ramo del Parlamento, l'ono· 
revol! Presid,·nte tlel Consiglio; ed io che aveva l'o- 

1 
nore di far parto allr~sl del precedente gabioello, 
deLbo in o,;i;i dichiararti nel modo più formale al Se- 
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nato, che nè passione politica, nè idea di rappresagli;, 
potè entrare nell'animo dcl Governo nel presentare 
questo pro;;ello di leir~e. 
I.e date vo~liono dir mollo, o vogliono dir nulla: 

mi permetta l'onorevole "Senatore <li tlichiarare nel 
mo Io più esplicito che in que sto caso la data volle 
dir nulla. · 
Queste poche o'servazioni ho credulo dover fare al 

Senato per non lusci.irlo, ripeto, sotto l'impressione 
di parole, che certamente erano gravi nella bocca del- 
1' onorevole Senatore. 
Presidente, La parola è al signor Senatore Cial· 

dini per un r"uo perstJnalt!. 
Senatore Cla.ldlnl. nin~raz:o l'onorevole Senatore Cii· 

tailella delle cortesi parole che volle usare a mio ri 
guardo. Mi permetta poi di a:;giungcre che, sino a che 
l'Europa presenterà l'aspetto di una selva di b iionette , 
sino a che irli arsenali di tulle le potenze militari 
suderanno a fobbricar facili e cnnnoni , sino a che 
s'impiegherà tanta mole di ftlrro ad olTdsa e difesa 
terrestre. e mari lii ma, crederà sempre mio debito di 
sostenere tulle !ti leg;;i che tendano a:! accrescere le 
forze ddla difesa n.uionale , che tcn1l.1110 ad accre 
scere la ga;;liarJia dell'esercito. Se mai arriverà giorno 
in cui cessino di esistere ~li eserciti permancnti , in 
cui il desiderato disarmo abbia luogo, in cui tacciano 
i ris-ntlmenti e le memorie olPj:l"inter essi d•t noi lesi, 
in cui la nostra esistenza pulitica non vossa essere 
compromc"ì,.Sa nè minacciata, in quel giorno il gene 
rale Cialdini dirà: ceJanl arma toça« 

(Sl'gni tli approvuione). · 
Senatore Cittadella.-Vlgodarzere. Domando la pa· 

rola p.·r f.ir~ una d;chiarazione. 
Presidente. Ila la parola. 
S"nator" Citta.della-Vlgoda.rzere. Io mi credo 

io d1 bilo di dichiarare al M1nis1ro d..lla Guerra che 
non intesi mai di attribuire 11 Ministero inlenzioni di 
rappresa;;lia. . 

vo.,lio ricor1lare al ~linislro che quantio pronun 
ciai le rarole: apparen;a di contrarietà, a:;i;iuusi: no 
tato bene che dico opparerua. 

Ilo dichiaralo di credcrtl che sia slnta una coin 
sitlenza puramente accitlcntale. 
Ma, onorernle Grlncrole, chi può impPrlire che la 

coincidenza dia alla leg0e un tale aspello? Ieri con 
belle parole Ella disse a quest'assemblra che la le:;:;e 
non è polilica; che la le~;;~ non è religiosa. La legge 
sicuramente non è nè politica, nè reli:;insa; ma ha una 
apparenz~ politica, e un'apparenza di conlrarielà alla 
reli:;ione; quest'ultima cosa 1oltanlo dissi, e non ho 
quinrli bisogno di ritrallarla. Dissi dcll"apparenza solo 
quanto alla religione e non 11uan10 alla politica. 

Ma poichè nti fo cenno, ag:;iungerò ora quanto in 
pro•posito asserisce il Jo11r11al· dei R;bala. So che valore 
banno i giornali; ma nel cilare il Jo11rnat dt1 Dibats 
non cito un'autorità indilTereotP. È il siJrnale· che ~ira, 
forse più che ogoi allro, a mii;liaia di esemplari l'Eu· 

\ 
ro11a. È il giornale,• in allra C(IOca, quella di Luigi 
Filippo, fu dello: le faiseur du Roia. 

Ebbene il Journal dea Dt!bal1 dcl ili 23 a?rile 
Lestè p~ss~to, dice che qutsla legge ha, checchè ai dica, 
un curallere politico. 
lo credo. con ciò di c.scrmi appieno giustifiCJtto 

presso l"onorevole ~linislro. 
Presidente. È sta!a presentala da alcuni Senalol"i, 

nt·I num1•rl) voluto. dal Rc~olamento, la domanda di 
chiusura. Se qualcuno vuol parlare contro la chiusura, 
il Regolamento permette od ua Senatore solo di pren 
dere la parola. 

s~n:alore Correale. Domando la p~rola. 
· Presidente. Ila la parola contro la chiusura. 

Senatore Correale. Se mi perm~llesse il S,rnato, 
lratlan<losi di una quistioae cosi grave, io desidererei 
di dire poche parole, anche perchè il paese veda che in 
lauto grave argom•·nlo ciascuno palesa i proprii sen 
timenti. Io non chiederei che pochi minuti; e oggiun 
ger.) che ho ce.Iulo la parola pl'r essere cortese col 
l'onorevole Pr~si,Jcnle, altrimenti avrei parlalo in prin· 
cipio della sedula. 
Presidente. Essendo rtata dC'mandata la chiusura, 

a ttrmini del fiegolamcnl•i, !kbbene siano pochi gli 
oratori ancora inscritti, io devo mMterlit ai voli. 

SPnalore De Foresta. P~rò secondo gli usi, s'in 
tende che sarà riservala la parola al Rclalore, 
Presidente. Ciò è inteso; anzi fdccio riflellere che 

il Senalore Linali si è f•llO inscrivere, non per par 
lare sulla discussione generalo, ma per proporre una 
a~giunla alt'~rticolo della lrirge , e quindi resterà ri 
servala aache al Senatore Liuali la parola per tale 
proposta. 
St!n~lore Muslo. Domando la parola contro la chiu 

sura. 
Presidente. Mi perdoni, ella non può più parlare, 

perocchè il fiqiolamen:o ammette che un solo pulì 
contro I.i chiusura. 

Senatore Mu&io. DomanJo la varola per la seconJa 
volta. 

L'onorevole preovinante non ha l'arlulo contro I.i 
chiusura, imperocchè nnn ha <lette le ragioni per le 
quali era a qutsla contrario, ba solo invocalo il suo di 
ritto di parlare; m3 ripr.to, 11un ha parlalo contro la 
chiusura. 
Presidente. lo lascinh giudice il Senato se <levo 

dare la parola 111 Senatore Muslo. 
Senatore .Mus:o. \'i rinuncio. 
Presidente. Allora pongo ai voli la chiusura. Chi 

approva la chiusura della discussione i;~nerale, si alzi. 
(Appro~ato). 
La parola è al Srnaloro De FtJrfsla. 
Senatore De Foresta, Relatore. Signori ScnaltJri. 
È mio duvere riassu·nere questa lnng~ discussione 

e far conoscere nl Senato le ullimc impress:oni dd. 
l'Ufficio Centrale. 

Gli onorevoli oratori che banno preso la parola 'a 
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sostegno di questo progcuo di l<gge hanno reso il mio 
cémpito assai [acile, anzi mi correggo, e dirò assai 
difficile, perchè dopo un' abbondante messe, come essi 
hanno fallo delle principali argomentazioni, a me non 
rimane che una magra spigolatura. 

Anzitullo l'Ufficio Centrale si rallegra col Senato 
della temperanza e della dignità colla quale durante 
tre giorni è staia sostenuta questa importante di 
scussione ; della quale temperanza io rendo ~razie a 
tutti gli oratori e specialmente a quello che il primo 
prese la parola, e che ne diede luminoso e pregevole 
esempio. 

Ciò dello, vengo senz'altro ad esaminare gli ar 
gomenti che vennero in un senso e nell'altro addoui, 
dispensandomi di nominare gli onorevole oratori, pen 
sando che voi Signori che •.vi>te intesi tutti questi di 
scorsi saprete allribuire a ciascuno il f•llo suo. 

La sostanza degli argomenti che furono aIdotti con 
tro questo progetto di legge è la seguente. . 
Nessuna società politica, ai disse, può sussistere 

senza una religione, La religione cattolica, è la sola 
che vogliono gli Italiani; o Id religione callolica o l'in 
difl'~renza, diceva l'onorevcle Senatore Ghigliui. Noi 
dunque non dobbiamo ottcndere la religione cattolica, 
non dobbiamo rare nulla che possa irupe.lirle di adem 
piere il suo divino ufffcio. Però si offende la religione 
con questa legse, perchè se le toglie il mezzo lii avere il 
numero surtìcienle di sacerdoti che sono necessari al 
cullo, perché la •ita dei chierici e dei sacerdoti è in 
compatiLile con quella del soldato, perchè non tutti i 
chierici anzi pochissimi potranno fJrSi surrogare ; 
percbè se nun ora, più tardi mancherà alla Chiesa il 
numero sufficiente di preti pel servizio del culto; per 
chè se è •ero che ora abbondino, anzi che difettare 
nelle città, già si noia qualche penuria nelle carn 
pa11ne e nei comuni rurali; perchè un numeroso clero 
è anche necessario per le missioni nei paesi selvaggi, 
e per l'istruzione elementare; perchè insomma questa 
dispensa è ammessa da tutti gli Stati cattolici e mas 
sime dal!' ,\uslria e dalla Francia che sono le nazioni 
più militari d'Europa. 

Questi sono in sostanza i principali argomenti degli 
onorevoli oppositori. Signori, noi siamo pienamente 
d'accordo con gli oppositori sulle due prime premesse: 
noi pure pensiamo che nessuna società politica può 
sorreggersi senza una religione; ed anche noi crediamo 
che nell' Italia, fuori della religione cattolica, non vi 
sarebbe che l'Indifferentismo, e con esso, ·come vi di 
ceva l'onorevole Gbiglini, l'ateismo, 

Il solo dissenso tra noi e gli oppositori, sta in 
ciò, che noi vogliamo il bene, la grandezza e la 
benefica influenza della religione colla libei tà e col 
l'abol·zione dei privilegi, mentre essi vogliono i pri 
•ilegi e le esenzioni, come ben · diceva l'onorevole 
Marniani, la religione urlìciale. 
Per noi, o :Signori, le fatidiche parole del grande 

statista di cui ancora piangiamo la perdita, libera 

Cltieaa in libero Stato, o come ad altri piace, libera 
C!t:tsa e libero Stato, non sono un logngrifu, n.a sono 
una cosa seria, sono la mela dci noslri d1~sitlerii, lo 
scopo dei nostri alli. . . 

Q11ando il Conte di Cavour pronunciò la prima volta 
que.;le pJrole in Parlamento, molti l.1 cre,lctlcro un'il· 
lusione, se uon un artificio, un mel:tO di concilia 
zione, 011 un vaticinio pci secoli foluri; ma i l'olli noa 
tlrdarono a dar ragione al b'T~nde statista, ~iaccl1è 1111fslo 
1lu:;ma, chr. come dicemmo se'!1brava 'allora un"illusione, 
è ora nella mente di tu"tte 1., ptrsone veramente liberali, 
e non tardt~rll ad essere sii;oor.i dd monrlo i111i~ro. 

Ma, d si tlice, siatc· lo~ici : se volete l1hertà inl.,ra 
alla Chifsa, se è sincero il voslro do~ma libera Chiesa 
in libero Staio, loglicle lulli fin tf orJ i vincoli ai 
quali fssa è s11ggetta. Sia l1Lera la Chiesa nell' inse 
i;namento, sia 111.tera ncll1i relazioni coi suoi superiori 
interni et! esterni, sia libera nell' ac')nistJre o nel 
venùere. 

Si;inori, questo è pur .rnd1e il nostro desiderio; noi 
speri.imo che verrà giorno, e non sarà lunllno, in cui 
la pieua e 1·eci~roca libertà sarà l"ur:ica rt•gola dei rap 
porli tra lo Stato e la Chiesa; ma una dulor .. sa espe 
rienza deve aver pro'"ato non solo :1gli Italia11i, rna an 
chu a lutti gli altri popoli, chP. 1., libertà- non altec 
cl1iscono nè si cons~rvano, che 11ua11tlo esse sono 
acquistale grad11tameute, prog1essi1·amenle cumc diceva 
uno tlel!li ultimi oralori nel primo giorno tldla di 
scussione; le libertà sono come un rnscelle che se 
~corre lentamente e s' infiltra a poco a poco oel ter 
reno, lo fertilizza e lu Lonifìca; se al conlrario vi scorre 
a turrenle, allora lo sconvolµe, ne rovescia e schiunla 
le piante, e fra non molto lo lascia più inari 
dito di prima. Quindi noi vogliamo Lcn&I arrivare alla 
libertà assoluta e reciproca, ma ,·ogliamrt arrivarvi 
progressivamente. 

A questo proposilo mi permella il Scn~to di rifo 
rire un rauo i;ra•issirno che mt>glio ili quulunque di 
mostrazione proverà come si debba in quesle materie 
andar cautamente. 

Ilo &l'uto l'onor'.! di far porte di tulle le Commis 
sioni che hanno eluhurato il CoJice Ci\·ile, cioè d"lle 
due Commissioni seoaturie e tiella Commissione i;o 
vernuliva; ndle Commissioni senatorie, lrallando la 
questione del malrimouio civile, io voleva che non si 
permettesse agli sposi di celebrare il matrimonio ec 
clesiastico chr. do110 celebrato il malrimouio civile, 
come è prescritto in Francia nei beo noti articoli or 
ganici. 

Lo voleva, perc11~ mi senibrava illogico che ~li sposi 
andassero a chiedcr11 la Le.ue<lizione di un'unione che 
non era ancora rJLla, e più ancora perchè temev.i 
che nei primi tempi questa f.1coltà di contrarre il ma 
trimonio religioso prima o lloro, a piacimenlo de~li 
spo;i, potesse avere i;ravi inconvenienti. 

La mia opinione non prevalse. 
Nella Relazione dcl primo lil.tro dcl Codice, estesa 
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con altrettanta dollrina che elegansa l!a uno dei '.\la 
gistratl pili autorevoli cho siedono fra noi, e che mi 
piace di verfore al suo banco, si parla di quella con· 
troversia, e si dicono non fondati i miei timori; che 
d'altronde, ove si realizzassero, si potrebbe pili tardi 
provvedere, . 

Ebbene, o Signori, io d .. vo alla benevolenza dei 
miei Colleghi di avere al principio di ogni anno giu 
ridico i discorsi inaugurali di quasi tutti i Procura 
tori d..t Ilegno ; li )f~go tutti . allentamenti', ed. in 
quest'anno ho letto nel discorso inaugurale dell'egra 
gio Procuratore Generale presso la Corre di Palermo 
che nel triennio dcl 18ti5; i8G7 e 1868, da che è in 
vigore il Codice civile, nella giurisdizione di quella 
Corre, cioè nelle province di Palermo, di Trapani, di 
Girgenli e di Siracusa vi sono stati 88 l7 mntrirnonii 
folli alla chiesa e non avanti l'ulrlziale dello Stato ci· 
vile. 

Quanto sia grave questo fallo io non ho bisogno di 
dirlo; ognuno di voi lo comprende: permettetemi tut 
tavia che vi le::3a le parole stesse dcli' eminente Ma 
gistrato. 

• Ilo raccolto i dati statistici intorno ai matrimonii 
civili e relrgiosi d-l triennio di vita del uuovo corlice, 
e del triennio precedente per le inriere Province di 
Palermo, Trapani, Siracusa e Girgenil, ed i re sultati 
complessivi sono i seguenti r 

• N•·g'i anni t8ti3, IH e 65 i matrimonii sacramr-n 
tali furono quasi a pari numero delle solenni pro 
messe celebrate come era allora prescritte dinanzi al 
Sindaco. ' 

e Nci;li anni i8G6, 67 e 6B i matrimonii ecclesiastici 
raggiunsero la cifra di 21,5:!~, ed i rnatrlmonii civili 
raggiunsero a1111ena la cifra di 12,675.• Dunque negli 
anni 1863, 6l, e 65, in cui per la validità civile del 

· matrimonio bastava la precedente promessa, fu quasi 
sempre questa celebrala: ma negli anni t8GG, G7, G8 
nei quali fu stabilito il matrimonio civile e rollo ogni 
nesso tra questo e la benedizione della Chiesa, trovia mo 
in veci! che nelle delle quattro province si ebbero niente 
meno che 88-17 matrlmonii puramente ecclesiastici •• .! 
Fatto grave, o Signori, che non so se abbia prodotto 
in me pili sllipore o indegnazinne, fallo gravissimo 
che ci apparecchia una generazione di bastardi et! una 
perlurhazione nei vincoli delle famiglie, nei movimenti 
delle proprietà e nei rapporti tra queste fomiglie e lu 
Slalo. 

Lo stesso follo io l'ho veduto riferito in allri di 
scorsi inaugurali, s1•hhene in molto minori prop'>rzioni. 
lo non in~isto maggiormente su questo fallu che po· 

lrebbe sembrare estraneo al nostro soi;gcllo, e vengo 
al merito delle avversarie obbiezioni. 
~[a prima di entrare n..Jla sostanza d1•lle merfosime, 

mi occorre di s·lfbilJrmi di un rimproitro clre mi è 
staio follo dal primo 011posilure. 

E~li non avrebbe volulo che il sacerdozio fosse qua 
lificalo per una professione. ELLene dichiaro che egli 

avera ra;;ionr; gli concedo che il sacerdozio non è una 
professione, ma la consJcrnzione per tulta la vita al su 
blimt1 minislt!r-1 della cura delle anime; e tale fu il 
concetto chè volli significare nel!~ mia nelazione, nella 
qu~lr. non feci menzione di professione che per dire 
che ritenr.vo il sàcerdo7.io superiore a tulle le prores· 
sioni. 

Veugri ora a rispondere alle obbiezioni. La prima è 
chr. la vita dcl sòldato sia incom11aliLile col sacerdo 
zio e con gli studi e la preparazione onde penenirvi. 

Si pulr~bbe ciò forse a lulto rigore contestare, e 
parecchi or~tMi lo hanno conlcslato, poicl1è in tulli i 
len.pi vi furono papi, v~~covi, cnrati e preti che hanno 
guerreggiato. 

)la io lu concedo <li buon grado, perchè credo che 
sia ciò contrario ull'insegnamenlo di Gesti Cristo ed 
alla missione evangelica della Chiesa; ma so ·lcogo che 
i chierici che sarJnno chiamati alla leva potranno farsi 
surrogare e che ia ogni caso quand'anche alcuno 
non 1,, potesse e dov1•s<e abh;,n1lonare la carriera ec 
cksi~slica, la Chiesa nnn manrhcrà mai di un numero 
sufficiente di sacerJoti. 

Si dice che i chierici non avranno mezzi per pro 
curnsi il surrogante. Questa supposizione non è am 
missibile, perchè se non tuui, almeno la mai:gior parte 
lo potranno o coi mezzi propri o coi;li aiuti altrui: io 
non ripeter/i a questo proposito ciò ·Che ho già detto 
nella mia Relazione ed li stato ripetuto ed amplialo da 
vari &liri oratori. 

Ma supposro che n<ln tulli, anzi che nessuno possa 
forsi surrogare, non perciò potrà verificusi la temu11 
dcllcienza. 
·L'onorevole signor Ministro della Guerra l'ha cosi 

beuc dimostralo con cifre non contestale nè contesi&· 
bili, che io null~ ho più Oli aggiungere a questo ri 
guarJo. 

Dirò solo ancora che il numero annuale degli iscrilli 
alla Jr.va è di 200 mila, che il contingente che si do 
mnnila ogni anno è di .&O mila, cosi che rimangono 
ancora t()Q mila inscritti, j qu~li sono pnrte inabili, 
o perr.h~ di esile costiluzione, o perchè manca loro la 
statura ricl1iesla, o perchè sono in qualche caso di 
e~e01.io11e, o perchll cadono nella seconda categoria. 

Ora come mai in qnesri t60,000, non vi 1arà ogni 
anno alm~no un numero sufficiente di chierici a po 
ter essere orJinati 11 ucerrloiio pel bisogno dcl culto! 

)la fasciamo 1nche a parto questo calcolo: pren 
diamo il numero alluale dei sacerdoti secolari. Esso 
è di lJj mila, e se ad esso si asgiunge qu,llo de' sa 
cerdoti r~!ìolari divenuti ora liberi pn la soppres~ione 
delle corporazioni relisiose, il quale numero è di 
t6,750, noi abbiamo più di t 11,000 sacerdoti in tulio 
lo Stato, numero questo straç:rande che oltrep~ssa ogni 
proporzione con gli allri Stati. 

Facciamo un altro calcolo. Quanle aono le parroc 
chie che abbiamo in tutlo lo Staio! 

Esse sono 83G6, non comrresa la Venezia e Mantov~, 
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che ritenuta la proporzione colla popolazione delle al 
tre provincie, possiamo calcolare a 700 circa. Avremo 
dunque da 9000 parrocchie. 
Ora, se calcoliamo i soli sacerdoti secolari ne avrem 

mo pili di 10 per o;;ni parrocchia , e poro mene di 
il! se vi aggiungiamo I' aiuto dei rPgolari usciti rlai 
conventi. 

E notale che agevolandosi le vie di comunicazione, 
tanto le parrocchie, quanto le diocesi dovranno col tempo 
essere ridotte di numero. 

Si dice che se il numero dei preti eccede nelle ciur, 
fa 1lifotto nelle campagne e uei comuni rurali. 

~fa questo fallo che dipende da ben altre cause che 
dalla scarsità ;lel numero, si verifich-rebhe sempre 
quand'anche non fosse tol~a l'esenzione; e per riparare 
a questo inconveniente converrebbero ben altre misure 
che io non voglio per ora n~ ricercare nè indicare. 

Si è parlala dei missionarl; HÌ è detto: che oltre 
alle parrocchie ed al servizio dcl Cullo nello Stato è 
a desiderarsi che vì sia un sufficiente numrro tli 
preti else possane cimentarsi a queste eroiche missioni 
nei paesi selva@~i per propagarvi la fede cristiana e 
la civiltà, 

~la senza entrare nelle gravi e politiche discussioni 
che si sono fatte intorno a quest'erg-unente, mi li 
miterò a dire che non sono i soggttti, che non è il 
numero dci missionari che difettano, ma sono le risorse; 
e che non aumentandosi queste risors-, sarebbe inutile 
di accrescere il numero dei preti per destinarli alle 
missioni. 

Quar.to all'istruzione elementare, io non potrei r~re 
una risposta pili categorica e pili concludente che quella 
·falli dall'onoresole si~nor ~linistro della Guerra. Dirò 
solo che Mi non delibiamo favorire i comuni a ser 
virsi dei vicari o coadiutori delle parrocchie per l'l 
sirusione elementare. 

I preti devono sP"ire la chiesa ed i comuni per 
risparmiare una parie della spesa, non devono di 
strarli dal loro ministero, ed anre maestri che non 
possono sempre e con assiduità fare la scuola. 

Da ultimo dirò ancora una sola parola sull'esempio 
delle altre nazioni, tanto invocalo dagli avversari, giac 
chè vedo che il Senato desidera si venga a'la TO 
tazione. 

Si dice che la dispensa de i chierici dalla Je,À, 
esiste in quasi tutti gli altri Stati cattolici , e 
specialmente in Austria e nella Francia, che sono 
gli Stati più militari dell'Europa .. Signori , quanto 
all'Austri~ l'onorevole Ministro della Guerra vi' ha già 
dello che do110 I' ultima leggc , questo privilegio pro· 
priamcnte non vi esiste pili ; perchè anche i chierici 
sono sottoposti alla leva, benchè sia loro conceduto 
ili continuare i loro studii, e quindi essere impiegati 
nell'esercilo in qualità di cappellani. 

Quanto alla Francia, io devo rellilic~re anzi tutto on 
errore involonlari•1 presi! 1h t;.lnno d~Eli oratori che 
hanno sos\ennto il progetto. 

:'-ion sta in fatto che la Francia sia obbli~ata a man 
tenere q11este dispPnSP- in forza dcl Concordato. · 

Nap1.l1·one I, da cui fu fdllO il Conr.ord.1to nel· 
l'anno IX, sentiva troppo della dignità n11zi1•nale, e 
teneva troppo ali' indipen1lcnza dcll•J Stato, per la 
sciarsi imporre l'oliLligo di mantenere una disposizione 
nella lPgge interna che non fosse in f.1cohà dtlla na 
zione di abro~are quando stimava. 

Ne il Concordato dull' anno IX, nè nlcu~ altro ha 
impo~to alla Fr~ncia l'obbligo di manlenere questa di. 
spl'nsa; e la Francia, S8 lo volesse, potrtl.ibe 3nche in 
og:;i abv!irla intieramrnte. Ma, o Si;;nori, voi ben sa 
pete in quali conditioni si trovi il Clero in Francia , 
in forza degli nrlicoli or~anici che furono promulgali 
colla lc:;ge stessa che promulgò il Concordato. 

In forza ili questi artic .. Ji, la Chi~sa in frJn~ia è 
ofl'alto dipendente dallo Stat•J. Questi articoli organici 
regol~no lutto l'esercizio dd cullo, quanto R!le persone, 
quanto alle funzioni, alla liturgia e perfino alla fut:;;ia 
di Testi re dei preti e de' vescovi ; eJ io sono certo 
che se si proponesse a quel Clero di rinunciare alla 
dispenga della leva per acquistare la in11ipendcoza e 
la libertà della quale gucle il Cl.•ro italiano, egli uon 
esiterebbe un solo istante a farlo, 

L'escmµio a1lunque dell'Austria e della Francia non 
può giovare agli avversari più che le loro allre argo 
mentazioni. 
lo perciò nutro ferma fiducia che il Senato vorra ap 

provare questo progello di legse, il qu.le fa cessare 
una dispensa non indispensabile alla Chiesa e non giu 
stificata, ed è richiesta dalla giustizia e dalla uguai;lianza 
fra i cittadini; e spero di pili che la m~ggioranza con 
la quale voi a11provercte lo slesso progeuo di lei;ge non 
!illrà dissimilo da quello con cui esso fu approvalo 
nell'aflro ramo dd Parlamenlo. 

Il Senato, è vero, è un grande Corpo conservatore, 
ma il Senato non è e non può essere indifferente al- . 
l'opin:one pubblica, ed allo svolgimento dei prinr.ipii 
di piogresso, di ~iuslizia, e di egu~glianza. Voi lo pr~· 
verete co! volo che state per dare a questa le~ge. 

Io devo poi ancora &1lebitarn1i dell'obbligo di farvi 
menzione tielle surpliche che furono indirizzate al Senato, 
ondt! voglia respingere qutsto prog·~llò di lei;ge; e lo 
faccio con l:mto ma,;gior piac.,re, in quunto che con 
ciò rispondo anche ad un aq;omeuto messo innanzi 
da un egregio oratore, dall'onor. Senatore Cill~dt:ll&. 
Le pctizio(Ji che sooo state indirizzate al Senato per 
chiederci che questo progetto di legge sia respinto 
sono in numero di 2G. 

Nun ere.io di doverle leggere, nè riforirne il con 
lcnuto, pcrchè tutto quanto è dello nelle mede 
sime è slatll esposto ed ampiamente rilevalo dagli ora· 
1 .. ri, rhe hanno impugnato il progetto di lei;i;e. Dirò 
solo che quaoi tulle queste supp!irhe sono dei \'escovi 
e poche di a!lieli di seminari; che due 1de aono di 
vdrii abitanti dtlla diocesi d'Ivrea, e che non banene 
veruna di Coilsi11li profinci~li nè comunali; ciò che 
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proverà all'onorevole prcopinante che, con ragione, io 
diceva che l'opinione pubblica non è favorevole alla 
consnrvazione di questo privilegio. 
Il Senato, tenendone conio, non farà che renIe re 

omaggio ad uno dci più grandi principii dci Go1·crni 
costituzionali, la forza dci quali riposa principalmente 
sulla pubblica opinione, nel mentre che, come ho giù 
dello, farà un alto richiesto dn'la giustiain e dalla 
uguaglianza fra i cittadiul. 

(l'ivi aegni d·approva::ione) 
Presidente. Il signor Senatore Linati ha mandato 

al banco della Presidenza una proposta di aggiunta 
all'articolo unico della lc~ge che discutiamo, di _cui do 
lettura. 

e Sono parimente ahrogatl l'articolo 9B della lt·~ge 
elettorale politica dcl t7 d:cr.mbre 181ì0, N. 4513, ed 
il primo alinea dell'art. 2:> ddl'allq;at·i A della l··~gc 
sull'unificazione amministrativa del 20 marzo tl:lu:-i, 
N. 22-18. > 

Siccome molli Senatori possono 11,·n avere presente 
il testo di questi articoli, ho creduto bene di formi 
portare le lti;gi e darne lettura. 

L'ari. !l8 della legge elettorale politica è cosi con 
cepi to : 

~ Non sono parimenti eki;;;iLili i;li ecclesiastici 
aventi cura J'anime o giurlsdialone con obbligo di 
residenza, e quelli che ue fanno le veci, i membri 
dci Capitoll e delle Collegiute. > 

L'art. 2:> dell'allegato A della legge sull' uuitlcazicne 
amministrativa contiene le stesse parole applicale alle 
elezioni annninistrative : e Sono eleggibili tutti i;li 
elettori inscritti, eccettuati : 

e Gli ecclesiastici e ministri dci culti che abbiano 
giurisdizione o cura d'unime, coloro che ne fanno le 
veci, e i membri dei Capitoli e delle Collt•giatc , 

Prima domando se questa proposta è appoggiata. 
Chi appogvia questa proposta di a~;;iunta falla d.il 

Senatore Linati, sorga. · 
(Non è appoggiat») 
Non essendo a11~•o{rniala quc.sl°a{;giunla, ccl a"cndo 

il sii;nùr Rl'la1ore tumi1111to il suo riepilo~o, la ùi 
scussione è compiuta, p•t' cui non cssPndo il pl'ogdlo 
di lc~ge coml'oslo che di un articolo s1olo, si passi rà 
alla sua votazione per isquiltinio segreto. 

Siccome rimongn110 bllrrsl varie altre 1, i;gi da \"O· 

lare, cosi la vot;1z onc si forà in due v<olte uellc Ul'ne 
che saranno ~ppositarucutc disposte sul banco 1ltlla 
Presiden7.a, ed iucominci~n,n;o dai Ire segueuli 1•ro:;dti: 

t. Ordinamento ciel Crè1l;to a~ricolo. 
2. Autorizzazione ùi spese straordinarie per orcre 

idrauliche di seconda cateiroria. 
3. Approvazione della Convenzione postai•! colla 

Francia. 
(li Senatore Se:ir. Manzoni T. ra l'app1·llo no~inah~j. 
P_resldente. !lisultato 1lclla \Otazione. 
Progetto di legge per l'ordinamento tlcl cre,fito a~ri 

colo: 

Yota11ti 91 
\'oli favorel'Oli 75. 
Voti r.ontrarii 1G 

Il Senato adotta. 
Progelto di lrg;;e per l'autorizzazione di spese stra- 

ordi1wrie per -0pere idrauliche di seconda categorb: 
Votanti 9:? 
Voti r;11·ore1·01i 8:.1 
V.oli contrarii 9 

Il Senalo aJolla. 
Pro;;etto di lcf!go per l'aprrovazione della Convcn~ 

zio ne postale colla Francia: 
\"ot.1n1i 91 
Voti favorernli 81 
Voti contr.irii 4 

Il Senato aJolla. 
Presidente. Ora si procede alla rntazione per altri 

tre progelli: 
1. Adaltamcnto a carcere di pena dcl già Mona- 

stero di S. Tommaso nc·lla città di .Nolo. . 
2.' Conces;ione di terreni) sùlla spiagiia dci ~fa. 

ronti nell'isola d'Ischia J) signor Angiolo llanicri p~r 
istabilirl'i una rrlbbrica di prodotti chimici. 

3. Ahrogazion1i de3\i articoli 98 e ()9 della lcf:ge 
sul reclutimcuto mililare. 

Inta11to ilo nobia al Seualo dell'ordine del giorno 
per clom~ni: 

1. Concol'so dello Slato nl'llO spese di arginatura 
al Po e1I al Lambro. 

2. S··guilo ddla discmsione sopra l'ordinamento fo 
re~t3fe. 

3. Eslcnsione alle pro>incill Venete e di Mantova 
ddla !l'µge sul crcdit•.1 fondiario. 

(11 Sènalore Se;Jretario Manzoni T. fo l'appello 
nominale). 
Presidente. Il·sultamenlo rlclln votazione: 
A1lallamento a CJrcere di pena dcl già Monastero di 

San Tomm~so nella cilià di Nolo. 
Votanti . 
F11vo1·e1·llli 
Contrari • 

Il Snwto ad1·lla. 
Conr·essiune di terreno sulla spiat!'l:iia ilei }lar.rnli 

n•·ll"is..J.1 d'(sclria al prof.,ss.,re Angrlo l\anieri prr 
slabilirvi una folibrica di prodotti chimici. 

\'ota11li . !Hì 
Furnri·,oii \JO 
C•c1;tr.iri • 6 

Il S"nato adotla. 

97 
8!l 
8 

Ahrngazione clq;li arli1 oli 98 Il 90 d..tln lel!ge ml 
rndutamenlo milit:•rc. 

Votanti • 
FavnreYoli 
Contruri . 

9i 
(ìi 
30 

Il St'nalo a•lot1.1. 
Avv(•rlo i sii;nori Senalori cl1d d0mani si terr:'1 S•!· 

duta puhblica alle ore 2. 
La s~duta è sciolta (ore 5 31-I-). 
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